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Lo scandalo 
Sisde 

Nuovi sviluppi nell'inchiesta sui soldi rubati dagli 007 
Ora la procura romana chiede al Tribunale dei ministri 
di indagare sul titolare del Viminale per favoreggiamento 
«La situazione è cambiata negli ultimissimi giorni» 

Fondi Sisde, indagato anche Mancino 
H ministro presenta le dimissioni, ma Ciampi le respinge 
Ore convulse, ieri sera. Il ministro dell'Interno, aven
do appreso di essere formalmente indagato nell'in
chiesta sullo scandalo-Sisde (ipotesi di reato: favo
reggiamento), ha rassegnato le dimissioni. Il presi
dente del Consiglio le ha respinte, confermando • 
«piena fiducia» a Mancino. Prime reazioni: Mino ' 
Martinazzoli esprime solidarietà al ministro dell'In
terno, Pannella plaude alla decisione di Ciampi. *-

GIANNI CIPRIANI GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Spazzati via, d'im
provviso, gli equivoci delle ulti
me settimane. Il ministro del
l'Interno, ieri pomeriggio, ha 
saputo d'essere ufficialmente 
indagato. L'ipotesi di reato: fa
voreggiamento. E favoreggia
mento, in questo caso, vuol di
re che Nicola Mancino potreb
be aver cercato d'insabbiare. 
insieme con altri, lo scandalo 
dei fondi neri del Sisde. . . . . 

Una storiacela. Il suo nome 
fi stato iscritto nel registro degli 
indagati tre giorni fa. Un atto 

. dovuto? Non pare che la que
stione possa essere liquidata 
cosi facilmente. La posizione 
del titolare del Viminale sem
bra essere peggiorata. E la pro
cura di Roma, nell'inviare nuo
vi atti al tribunale dei ministri, 

. ha fatto ciò che non aveva fat-
' to in precedenza. Iscrivere 
quel nome, appunto. 

Mancino si fi recato a Palaz
zo Chigi verso le 18. E entrato 
nella stanza di Carlo Azeglio 
Ciampi. Aveva, in mano, una 
lettera. «Caro presidente... pur 
convinto di avere da ministro 
osservato le leggi dello Stato e 
di essermi comportato con 
estrema correttezza, tuttavia il 
solo sospetto che io abbia po
tuto proteggere funzionari che 

1 avrebbero distratto a proprio 
vantaggio pubblico denaro, 
rende incompatibile la mia 
presenza in un ministero chia
mato ad affrontare un difficile 
passaggio elettorale. Rasse
gno, perciò, le dimissioni da 
ministro. Chiedendoti di com
prendere un gesto che io con
sidero dovuto». 

Ciampi ha letto. Poi." i due 
hanno discusso per circa un'o
ra. Alle 19.30, le agenzie di 
stampa hanno battuto l'inatte
sa notizia: Ciampi respinge le 
dimissioni di Mancino. E via 

• con un comunicato di Palazzo 
Chigi che .spiega le ragioni po
litico-istituzionali del rifiuto. Il 
presidente del Consiglio ritie
ne che l'iniziativa della magi
stratura «non configura- un'im
putazione», è «un atto dovuto 
per l'avvio delle indagini, da 
parte del tribunale dei ministri, 
anche per il solo fine di con

sentire una completa archivia- ' 
zione». Perciò, Ciampi «ha re-

, spinto le dimissioni, confer-
<s mando al ministro Mancino la 
' piena fiducia sua e del gover

no». 
Anche il capo della polizia, 

' due settimane fa, scopri im-
• prowisamente d'essere inda-

; gato. Anche lui rassegnò le di
missioni. Anche in quel caso le 

- dimissioni furono respinte (da , 
, Mancino e da Ciampi). Al mi-
, nistro dell'Interno, però, è sta

to risparmiato l'imbarazzo di 
ricevere la bruita notizia dai ' 

' giornalisti invece che dagli in
quirenti. 

Ore convulse, piene d'inter-
L rogativi, ieri sera. Perchè, dopo . 

. l'iniziale richiesta di archivia
zione inviata al tribunale dei 
ministri, i giudici della procura 

,< di Roma hanno deciso di Iscrì-
. vere il nome di Nicola Manci-
, no nel registro degli indagati? 

Evidentemente, gli ultimi svi
luppi dell'inchiesta hanno reso 

' molto più problematica la po-
," sizione del ministro dell'Inter 
- no. Dunque il suo ingresso nel

la lista degli indagati non è at-
• tnbuibile alle «rivelazioni» di -
. Broccoletti e soci, ma agli au-
• tonomi approfondimenti della 

magistratura, che ha messo a 
., fuoco con maggior compiute*-
• za alcuni aspetti significativi 

del .tentativo di «insabbiamen
to» istituzionale dell'indagine 
sui fondi neri del Sisde. È 

; emerso quantomeno che Man-
' cino, nel dicembre'del 1992, 

era stato messo al corrente 
dello scandalo che rischiava di 

1 esplodere. . 
Nel corso della sua deposi-. 

> ' zione spontanea davanti al tri-
. bunale dei ministri, il titolare 

del Viminale aveva ammesso 
' qualcosa. In effetti - ha soste

nuto - nel dicembre del 1992 
alcuni accenni gli furono fatti, 
ma non aveva capito bene. In
somma, non si era reso conto 
della gravità della situazione. 

, Una prima ammissione. Ag-
• gravata dalle successive di

chiarazioni di Broccoletti, che 
aveva riferito delle confidenze 
ricevute da! senatore democri

stiano Learco Saporito. Que
st'ultimo, secondo il racconto, 
in estate aveva incontrato il 
suo vecchio amico Gerardo Di 
Pasquale, anche lui inquisito, e 
gli aveva raccontato di un col-, 
loquio avuto con Mancino, nel 
corso del quale il ministro gli 
aveva nfento dello scandalo e 
gli aveva detto che si sarebbe , 
adoperato per aiutare gli 007 
inquisiti. A quel punto e stato 
inevitabile iscnvere anche il 
ministro nel registro degli inda- • 
gali, dove già c'era il nome del 
capo della polizia Vincenzo 
Parisi. Favoreggiamento per 
tutti e due. 

Il coinvogimcnto di Manci
no nei tentativi di bloccare lo 
scandalo del Sisde, almeno 
per ora, fi del tutto ipotetico. 
Quello che,è certo, invece, 6 
che effettivamente qualcuno 
tentò di depistare la magistra- ' 
tura, una volta scoperti i fondi [ 
segreti. E in effetti al giudice -
Antonino Vinci, che scopri ca
sualmente i conti miliardari, fu 
detto che si trattava di depositi 
di «copertura» del servizio se
greto. Una bugia. Proprio in • 
quel periodo - ora 6 accertato 
- alti funzionari del Viminale 
erano in fibrillazione, perché 
temevano che uno scandalo, 

come in effetti fi accaduto, 
avrebbe coinvolto decine di -
persone e non solo la «banda» 
di Malpica e Broccoletti. -

II giudice Vinci, all'epoca, si 
convinse della bontà della ver
sione fornita dal prefetto Ange
lo Ftnocchiaro, allora direttore 
del Sisde. Alcuni mesi dopo i 
conti furono di nuovo trovati 
dal pm Frisani. Il sostituto pro
curatore comprese che non 
poteva trattarsi di depositi leci
ti. L'inchiesta prese un diverso 
indirizzo. Ma perchè Finoc-
chiaro tentò di accreditare una ' 
versione falsa? Perché cosi era 
stato deciso «in alto»? Su que-

Il capo dello Stato a una cerimonia dell'Arma ricorda i due carabinieri uccisi in Calabria -
Il presidente del Senato: «Mai debellata la P2». Tina Anselmi: «È ancora potentissima» 

Scalfaro: «Andremo avanti senza fermarci» 
E Spadolini ammonisce: «Nervi saldi» 
«Continueremo con serenità il nostro compito, sen
za fermarci»: Scalfaro, parlando ieri mattina davanti 
ai carabinieri, ha assicurato che lui-andrà avanti an
che nel clima difficile, anche tra i sospetti e i veleni. 
Spadolini interviene per invitare tutti a «tenere i nervi 
saldi». Il presidente del Senato ha anche ricordato le 
minacce, la strategia della tensione, le trame della 
P2: «Pericoli che non sono ancora scomparsi». - , 

ROBERTO ROSCANI. 

••ROMA. «Continuiamocon 
serenità il nostro compilo. . 
senza fermarci». Rilette in se
rata, alla luce dei nuovi acce
lerati e tesi sviluppi del caso 
Sisde e delle dimissioni re
spinte di Mancino, le parole di 
Scalfaro appaiono profetiche. 
Il presidente della Repubblica 
le aveva pronunciate al matti- , 
no, durante la cerimonia d'a
pertura dell'anno accadenti- . 
co della scuola ufficiali dei ca
rabinieri, - ed ' erano chiara
mente riferite al clima avvele
nato che nelle ultime quaran-
tott'ore ha circondato - il 
Quirinale. Prima l'allarme e il • 
sospetto di una «talpa» sul Col- < 
le, poi il tentativo del capo 
dello Stato di «smorzare» la 
questione aperta dall'ormai 
famosa frase pronunciata dal 
telefonista della Falange ar
mata. «Colpiremo Scalfaro in _ 
ciò che ha di più caro e di più ' 

sacro» avevano detto gli uomi
ni che si nascondono dietro la 
sigla-degli intrighi e della de
stabilizzazione, ripetendo pari 
pari una frase pronunciata in 
Finlandia dal • presidente. 
Quella frase - qui nasceva il 
caso - era slata detta alla pre
senza di poche persone (e 
quindi «carpita» dagli uomini 
della Falange) come sostene
vano alcuni testimoni oppure 
- come invece ha fatto notare 
Scalfaro - ad ascoltarla erano 
state almeno quaranta perso
ne? Questa .seconda e più ac
creditata ricostruzione dei fat
ti ha fatto «sgonfiare» il caso 
della talpa, anche se la procu
ra della Repubblica di Roma 
ancora ieri ha ribadito di voler 
acquisire tutti gli atti e le regi-
strazionio della visita di Scal
faro a Turku per/Verificare se 
esista davvero una qualche 
ipotesi di reato. 

Carabinieri e militari 
Il capo dello Stato: 
«Le stellette 
non si toccano» 

sa* ROMA. I carabinieri, che sono militari, si oc
cupano di ordine pubblico e di indagini giudi
ziarie, compiti tipicamente civili: è, questa, 
un'anomalia che l'Italia condivide con pochi al
tri paesi. In difesa di essa hanno parlalo, ieri 
mattina a Roma, il capo di Stato maggiore del
l'Esercito, il comandante generale dell'Arma e, 
sollecitato dai due, lo slesso presidente della 
Repubblica. «Le stellette non si toccano»: Scalfa
ro, al riguardo, fi stato categorico. 

«Proprio la militarilà esalta il senso di respon
sabilità e motiva lo spirito di servizio dei carabi
nieri, rafforzando il loro sentimento di apparte
nenza allo Stato», ha detto il generale Luigi Fe
derici, comandante dell'Arma, inaugurando 
l'anno accademico della scuola allievi-ufficiali. 
«I carabinieri - ha aggiunto - si sentono profon
damente legati all'arca delle Forze armate». 
Inoltre: «Abbiamo la certezza che il nuovo mo
dello di Difesa sancirà ancora, in modo incisivo, 
questa nostra appartenenza». 

Il generale che proviene dalle alte gerarchie 
dell'Esercito smorza sul nascere le spinte centri
fughe. L'Arma non deve essere sganciata dal 
ministero della Difesa, non dovrà dipendere dal 
ministero dell'Interno. I rapporti con le altre for

ze di polizia? «Il coordinamento c'C e proseguirà 
in uno spirito di emulazione, fonerò di stimoli 
professionali e operativi, garanzia di succes
so Del resto, ì carabimen «dipendono già, 
per le esigenze di pubblica sicurezza, dal mini
stero dell'Interno. Non mi sembra quindi suffra
gata da concreti elementi la tesi secondo cui 
l'Arma, per inderogabili esigenze di coordina
mento, dovrebbe collocarsi nell'ambito del Vi
minale anziché in quello della Difesa...». 

Annuisce e poi esplicitamente approva il ca
po di stato maggiore dell'Esercito, generale Bo
nifazio Incisa Di Camcrana: «La militarilà fi ga
ranzia di efficienza, di imparzialità e di affidabi
lità. Questo fi un pnncipio su cui non ci possono 
essere nfi dubbi né sconti: oggi come nel futu
ro». E, per chiudere il cerchio, ecco la parola del 
governo. «Le virtù militan e le virtù civiche sono i 
due punti di fonia dei carabinieri», dice lapida
no 11 ministro della Difesa Fabio Fabbri. • , 

Prende il microfono Oscar Luigi Scalfaro. 
Vuol ricordare, come hanno già fatto quelli che 
lo hanno preceduto, i due carabinieri morti am
mazzati in Calabria. Racconta un episodio. Ha 
parlato al telefono con il comandante della 
compagnia di Palmi, che gli ha detto: «Presiden
te, continueremo il nostro compito con serenità, 
non ci fermeremo». Scalfaro fa propria questa 
frase. La rivendica e scatta immediato, in chi 
ascolta, il collegamento con le polemiche sulle 
talpe, i complotti e le accuse degli 007. «Noi di
ciamo il nostro grazie - aggiunge il presidente 
della Repubblica - a quelli che hanno dato la vi
ta in questi giorni e atutti quelli che hanno dato 
la vita e la salute per la libertà e la democrazia». 
Quindi- «Le stellette non si toccano». La militari
là dell'Arma 6 «fuori discussione» 
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«Un gesto 
dovuto» 

Questo il lesto della lettera del ministro dell'Interno Nicola 
Mancino al capo delgovemo: 

-Caro presidente, la Procura della Repubblica di Roma sulle note 
vicende del Sisde ha ravvisato a mio carico l'ipotesi di favoreggia
mento di cui all'articolo 378 del codice penale, ed ha, perciò , 
trasmesso gli atti relativi avanti al collegio per i reati ministeriali. 
Avanti a quel tribunale ho già liberamente deposto, dando conto 
della mia totale estraneità all'ipotesi di copertura politica a favo
re delle persone indagate per peculato». 

«Pur convinto di avere da Ministro osservato le leggi dello Sta
to e di essermi comportato con estrema correttezza, tuttavia il so
lo sospetto che io abbia potuto proteggere funzionari che avreb
bero distratto a proprio vantaggio pubblico denaro, rende in
compatibile la mia permanenza in un ministero chiamato ad af
frontare un difficile passaggio elettorale. Rassegno, perciò, le di
missioni da Ministro, chiedendoti di comprendere un gesto che 
io considero dovuto». ,<. . -. -'v < 

sto aspetto ci sono prima state 
le versioni di Broccoletti, che 
aveva parlato di Parisi, Manci
no, Finocchiaro, del prefetto 
Lauro e, addirittura, del presi
dente Scalfaro. Dichiarazioni 
successivamente confermate 
da Riccardo Malpica che, a dif
ferenza del suo ex collaborato
re, aveva riferito di incontri -ai 
quali avrebbe direttamente 
partecipato. - • 

Ed fi stata proprio la figura di 
Malpica che alla fine ha com
plicato la posizione proces
suale del ministro. E stato ac
certato che lo scorso 28 giu
gno, e cioè tre giorni dopo l'ar
resto di Broccoletti, Malpica e 
Mancino si incontrarono'a ce
na, a margine di una festa or
ganizzata in occasione del pri

mo «compleanno» del ministro 
come titolare del Viminale. 
«Ho parlato con Mancino, è 
stato molto cordiale», disse al
cuni giorni dopo Malpica par-

" landò con la sua segretaria 
Matilde Martucci in una telefo
nata intercettata dai Ros. Ma 
all'epoca sulla testa di Malpica 
c'era già da diverso tempo una 
richiesta d'arresto. Un. fatto for
malmente segreto, in realtà di 
dominio pubblico. -

Insomma, il ministro Manci
no quando parlò del «Brocco-
letti qualsiasi», già aveva tutti 
gli clementi per comprendere 
che lo scandalo era di enormi 
proporzioni? I giudici Coirò, 
Frisani e Galasso nelle ultime 
settimane avrebbero trovalo 
numerosi riscontri. 

È in questo clima non facile 
che Scalfaro ieri è tornato a 
parlare in pubblico per la pri
ma volta dopo l'ormai famo
sissimo dibattito alla terza uni
versità di Roma (dove una ra
gazza ha chiesto le sue dimis
sioni e dove il presidente ha 
affermato che «si è fatto di tut
to per evitare che si scioglles-
sero le Camere»). L'occasione 
ha permesso a Scalfaro di ri
prendere una frase pronun
ciata dal giovane ufficiale dei 
carabinieri che comanda la "" 
stazione di Palmi, quella col
pita dai killer della 'ndranghe
ta. «La sofferenza di questi 
giorni, i due carabinieri assas- -
sinati ci hanno ricordato qual ' 
è il prezzo per la pace, la tran
quillità e la libertà degli italia
ni». «Siamo profondamente fe
riti - ha aggiunto citando let
teralmente la dichiarazione ' 
dell'ufficiale - ma siamo sere
ni e forti. Non ci piega nessu
no. Questo messaggio sempli
ce e fresco lo raccolgo per me 
e a loro lo offro come impe
gno e meditazione». • ' 

Ma anche questo discorso è , 
stato occasione di una picco
la polemica: il deputato so
cialdemocratico Pappalardo, 
in passato presidente del Cc~ 
cer dei carabinieri, ha lasciato 
la cerimonia quando Scalfaro k 

ha inizato a parlare. «L'ho fat

to - ha poi spiegato - anche 
in segn'o di protesta per il fatto 
che il presidente non ha par
tecipato ai funerali dei carabi
nieri uccisi in Calabna». All'i
nizio si era detto che Scalfaro 
non era andato per motivi di 
sicurezza, ma ieri portavoce 
del Quirinale hanno spiegato 
invece che non era prevista al
cuna "partecipazione, ridi
mensionando in questo modo 
gli allarmi attorno a Scalfaro, 
ma offrendo il fianco a frec
ciate polemiche. . 

In giornate come queste di 
preoccupazione ai massimi 
vertici dello Stato si è fatta 
sentire anche la voce di Spa
dolini. Il presidente del Sena
to, in una dichiarazione, ha 
invitalo alla massima calma. 
«Debbo ripetere, più che mai 
dopo lo scioglimento delle 
Camere e l'ingresso in una 
campagna elettorale difficile e 
sotto certi aspetti senza prece
denti nella stona repubblica
na, l'appello alla calma, alla 
freddezza, alla totale padro
nanza delle propne emozio
ni». «Occorre non creare - ha 
aggiunto - nell'opinione pub
blica stati d'animo pericolosi 
e contagiosi. Guai alle notizie 
imprecise e allarmistiche, da 
qualunque parte provenga
no». Il presidente del Senato, 
presentando a Modena il suo 
libro su Gobetti, ha detto che 

iSSnUEEIMI 

Parla il procuratore aggiunto 
membro pool che segue l'inchiesta 
«Ecco perchè questo nuovo atto» 

Il giudice Torri 
«Ora abbiamo 
nuovi elementi» 
«Nuovi elementi che hanno aggravato la posizione 
di Mancino»: il procuratore aggiunto Ettore Torri 
spiega i motivi che hanno spinto la procura di Ro
ma ad iscrivere il titolare del Viminale nel registro 
degli indagati. A distanza di settimane si dà ragione 
al tribunale dei ministri? «Oggi siamo in una fase po
litica diversa. Per di più gli elementi emersi sono di 
valenza superiore a quelli delle settimane scorse». 

NINNI ANDRIOLO 
• • ROMA II procuratore 
aggiunto Ettore Torri ha se
guito fin dall'inizio l'inchiesta 
sui fondi neri del Sisde. A lui 
abbiamo chiesto di spiegare 
i motivi che hanno spinto la 
procura della capitale ad 
iscrivere Nicola Mancino sul 
registro degli indagati. Que
sto atto, maturato negli ultimi 
giorni, era stato richiesto dal 
tribunale dei ministri fin dal 
primo momento. Il parere di
verso dei magistrati di piaz
zale Clodio aveva suscitato 
molte polemiche. 

Consigliere, con è cam
bialo nelle uMme ore? 

Le dichiarazioni rese dai van 
indagati hanno aggravato la 
posizione di Mariano. Men
tre prima avevamo chiesto 
l'archiviazione della sua po
sizione, sulla base dei nuovi 
elementi abbiamo chiesto di 
poter procedere. 

Di quali elementi si tratta? 
Ovviamente non posso viola
re il segreto istruttono. Posso 
dire soltanto che si tratta di 
elementi che ci hanno fatto 
ritenere necessano conside
rare Mancino formalmente 
indagato. Si tratta di fatti ma
turati negli ultimi giorni. -

rj tribunale del ministri 
aveva gli richiesto riten
zione del titolare del Vimi
nale sul registro degli in
dagati.. 

Noi allora avevamo risposto 
che, sulla base dei soli ele
menti iniziali, le ipotesi di pe
culato e di favoreggiamento 
non fossero sufficientemente 
provate. Alla luce dei fatti 
nuovi abbiamo ritenuto ne
cessario cambiare idea... 

Dottor Torri, oneste novità 
sono emerse dopo gli ulti
mi interrogatori? 

Dopo l'arresto di Broccoletti 
e le dichiarazioni rese dagli 
imputati alla luce dei nuovi 
documenti fomiti da Brocco-
letti. , . -

La procura, dopo una pri
ma richiesta di archivia

zione, aveva inviato recen
temente altri documenti, 
ma non aveva formulato 
alcuna Ipotesi. Adesso c'è 
la novità dell'iscrizione. 
Avete agito su sollecitazio
ne dei tribunale del mini
stri? 

No, l'iniziativa è della procu
ra della Repubblica che, lo n-
peto, ha deciso sulla base di 
elementi che nel frattempo 
sono maturati... - . 

La vostra decisione non dà 
ragione, in qualche modo, 
al tribunale dei ministri? 

I membri di quell'organo giu-
diziano sostenevano da tem
po che si dovesse procedere 
considerando Mancino for
malmente indagato. F que
sto sulla base dei primi ele
menti che noi. però, non rite
nevamo sufficienti. Gli ultimi 
dati in nostro possesso han
no corroborato la tesi del tri
bunale dei ministri, questo fi 
vero... 

Consigliere, Mancino ha 
presentato le sue dimissio
ni, ma il presidente del 
Consiglio le ha respinte. 
La vostra iniziativa, come 
era logico, ha determinato 
problèmi politici sul piano 
generale. Problemi che 

. non possono riguardare, 
ovviamente, un magistra
to, ma che tuttavia esisto
no. - ,. 

Questo interrogativo ce lo 
ponemmo già nella pnma fa
se. Allora ritenemmo che gli 
elementi piuttosto incerti for
niti da Broccoletti e dagli altri 
non fossero sufficienti a pro
cedere in modo diverso e 
questo tenendo presente an
che il pencolo più generale 
che correvano le isutuzioni. 
Oggi, però, siamo in una fase 
politica diversa. Le Camere 
sono state sciolte e le elezio
ni sono state già indette. Per 
di più, gli elementi che sono 
emersi a carico di Mancino 
sono di valenza supenore ai 
pnmi. Più gravi e meritevoli 
di necessan approfondimen
ti. 

Il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro. In alto il ministro 
dell'Interno Nicola Mancino 

«dal delitto Moro in poi c'è sta
to un filo invisibile di provoca
zione, di strategia della tensio
ne. Non siamo riusati ancora 
a individuare tutti i colpevoli». 
E. ricordando la denuncia del
le trame della P2, ha aggiunto 
di non credere che «quel peri
colo sia del tutto scomparso». 
In questa stessa occasione 
Spadolini ha affermato di rite
nere la prossima legislatura 
«in qualche misura costituen
te», e che essa «dovrà comple
tare l'opera di revisione costi-
tuzinale appena imbastita. 
Non fi detto che il sistema 
elettorale non debba essere 
sottoposto a verifica, per cui si 
possano avere elezioni antici
pate anche la prossima volta». 
Spadolini, insomma, getta ac

qua sul fuoco e sembra teme
re che le tensioni attorno ai 
vertici dello Stato si mescolino 
alla campagna elettorale. E, 
puntamente, c'è da registrare 
un commento comparso sul-
YUmanità, quotidiano del 
Psdi, che adotta un linguaggio 
insolitamente rude. Imdendo 
l'allarme attorno a Scalfaro il 
giornale scrive: «Qui si ciurla 
nel manico. L'unica verità è 
che gli alleati di Scalfaro, do
po aver abbondato nelle caro
te, hanno ora preso in mano i 
bastoni. Come suggento da 
Scalfari e dalla sua Repubbli
ca eliminando cioè la presen
za di un presidente ormai inu
tile, visto che quel che doveva 
fare (indire le elezioni) io ha 
fatto». 
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